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PREMESSA 
CARITAS ITALIANA ED IL SUO QUARANTESIMO 
Il 2 luglio 1971, con decreto del cardinale Antonio Poma, presidente della CEI, viene istituita Caritas Italiana. Iniziava il cammino di Caritas Italiana, in un tempo molto diverso dall’attuale, certamente segnato da contraddizioni, ma che viveva ancora l’onda lunga della nascita della Repubblica, fondata su una Costituzione, sintesi delle migliori tradizioni politico-culturali di quel tempo. 

Caritas Italiana, in occasione del 40° anniversario della sua fondazione, ha scelto di rileg-gere il quarantennio trascorso, attraverso un percorso di confronto e riflessione su temi e scelte pastorali che ne hanno segnato il percorso. 

L’obiettivo è sviluppare in prospettiva futura il ruolo della Caritas, per scrivere nuove pagine di testimonianza della carità, prendendo consapevolezza dei cambiamenti del contesto sociale e politico. E questo a partire dal contributo fornito da una serie di spazi di dibattito, confronto e condivisione. A tal scopo, Caritas Italiana ha programmato un percorso articolato in set-te tematiche e in dieci appuntamenti da luglio a novembre 2011, rivolti a destinatari e interlocutori diversi. 

Questo percorso intende valorizzare, in particolare, due aspetti del cammino fin qui realizzato: 

LA MEMORIA, nel senso di recupero di una “memoria essenziale” della presenza e dell’azione Caritas in 40 anni; 

LA PROFEZIA, nel senso di fedeltà al mandato, per il rilancio e lo sviluppo della prevalente funzione pedagogica della Caritas. 

1. 
I VALORI DELLA CARITÀ, LE SCELTE DELLA POLITICA 
Questo Seminario vuole contribuire ad individuare alcuni punti di tangenza tra la sensibilità di un organismo ecclesiale, quale è Caritas Italiana, e le tendenze della politica italiana così come si sono venute configurando nel tempo in ordine ad alcuni temi dirimenti come quello delle politiche sociali, dell’azione volontaria e dell’impegno per lo sviluppo e la pace. 

Lo scopo è quello di instaurare un confronto aperto, senza diaframmi, nel quale le posi-zioni, l’esperienza e le proposte di Caritas Italiana non solo interrogano la politica e le sue scelte, ma soprattutto se ne lasciano interrogare. Non certo per attivare un indice di gradimento ma per verificare la bontà ed i limiti di un’interazione di valori e di impulsi finalizzati alla costruzione del bene comune con la convergenza di apporti molteplici. 

La domanda può essere così formulata: quale impatto hanno, quali problemi sollevano, quali risposte comportano per la riflessione e l’azione politica le sollecitazioni che vengono dall’esperienza ormai quarantennale di Caritas italiana così come si è andata dispiegando, in sin-tonia con l’impulso pastorale della Chiesa, spesso con elaborazioni originali e con atteggiamenti che hanno suscitato differenti riscontri nella politica in generale e nelle forze che ne esprimono il pluralismo? 

Il comune terreno del confronto può essere individuato nel riferimento alla Costituzione della Repubblica, intesa nella sua vocazione umanistica profonda che riassume, senza confonderli, gli apporti plurimi che ne ispirarono la costruzione e che regge, malgrado il tempo e le tentazioni, l’esercizio della difficile democrazia in Italia. 

Nella cornice di libertà e giustizia che la Costituzione definisce, Caritas Italiana e le Caritas diocesane inseriscono un punto di vista non esclusivo ma peculiare: quello dell’attenzione alla povertà, meglio ai poveri, come riflesso evangelico imprescindibile e come chiave di lettura di ogni scelta e di ogni atteggiamento. 

Nel rapporto con la politica tale punto di vista ha rappresentato a volte un momento di sintonia, a volte un momento di contrasto. Sintonia quando l’impegno politico prevalente è sembrato orientarsi secondo una linea riformatrice che riducesse le distanze sociali e territoriali. Contrasto quando la politica ha banalizzato o negato il problema, il che è avvenuto sia quando si è confidato nelle virtù taumaturgiche del mercato sia quando si è creduto che un’impresa legisla-tiva di programmazione democratica potesse, con la sicurezza sociale, addirittura cancellare il problema dall’agenda politica. 

Nata all’inizio degli anni ’70 e dunque ancora in piena euforia dell’abbondanza, Caritas Italiana da subito ha assunto, per così dire, il gratuito patrocinio della causa dei poveri. Dei ‘dirit-ti dei poveri’ parlava Mons. Giovanni Nervo, il primo direttore a guidare Caritas Italiana. Ed era, per un verso, un invito a non dimenticarne l’esistenza, e per un altro una critica di quella ragion politica che presumeva di poter risolvere il problema solo in virtù di un sistema di interventi finalizzati e coordinati. 

Alla base di tale pretesa c’era probabilmente una visione ottimistica delle cose: l’unione virtuosa dell’economia e della politica, realizzata nella programmazione, avrebbe lasciato ben poco spazio alle condizioni di marginalità sociale che invece continuavano ad esistere e che si sarebbero estese con il sopravvento delle opzioni sempre più apertamente individualiste insite in tutte le incarnazioni del liberismo. 

Il giudizio politico su tale atteggiamento non può che essere riservato ai protagonisti della politica titolari dell’accumulo di speranze e di delusioni che sempre segnano i percorsi umani. Tuttavia, se è consentita un’espressione sommaria, sembra possibile concludere questa premes-sa introduttiva affermando che Caritas Italiana ha svolto nel tempo una funzione di coscienza critica anche verso la politica includendo – opportune et importune – il tema dei poveri in ogni passaggio della ricerca, dell’esperienza e della proposta. 

Sul piano della ricerca va ricordata la pubblicazione annuale dei rapporti sull’esclusione sociale curati con la Fondazione Zancan, nei quali la società italiana e la sua evoluzione sono sta-te analizzate con l’intenzione di evitare che venissero dimenticati gli ‘ultimi della fila’ o, peggio, che ci si abituasse a convivere con la povertà o come una condizione ‘normale’ dell’assetto socia-le o come una necessità da subire come conseguenza di un destino fatale. 

Sul piano dell’esperienza va solo ricordato che un ‘Centro d’ascolto’ Caritas opera in una pluralità di parrocchie alimentando con informazioni e rilievi gli ‘Osservatori delle povertà e delle risorse’, strutture permanenti che registrano in modo sistematico le manifestazioni e le evoluzio-ni del fenomeno per contribuire ad individuare possibili risposte e presa in carico da parte delle comunità locali, oltre che sollecitare interventi adeguati da parte delle istituzioni. Sono sensori capillari che captano informazioni di prima mano sull’esistenza di condizioni di indigenza o di disagio quali quelle delle persone che si rivolgono ai ‘Centri promossi dalle Caritas” e che spesso oltrepassano, integrano o correggono le valutazioni delle agenzie ufficiali di rilevazione. 

La stessa funzione Caritas Italiana la svolge sul problema dell’immigrazione pubblicando annualmente, insieme alla Fondazione Migrantes, un ‘Dossier statistico’ che è ormai accreditato come una delle fonti più attendibili di conoscenza e di interpretazione dei fatti e delle tendenze in tale campo. 

Sul piano della proposta si prenderanno di seguito in considerazione tre campi di impegno – le politiche sociali, il volontariato, l’azione internazionale – sui quali il tema della povertà si qualifica come dominante. 

2. SULLE POLITICHE SOCIALI 
Il sistema di sicurezza sociale italiano è stato interessato negli ultimi decenni da un processo di rinnovamento che ha interessato sia il livello delle competenze amministrative che quello delle modalità di intervento degli attori chiamati in causa nella gestione ed erogazione dei servizi. Tale processo ha avuto inizio negli anni ’70 con l’istituzione delle Regioni. Successivamente con il D.P.R. 616 del 1977 si realizzò il decentramento cioè il trasferimento, alle Regioni, delle funzioni amministrative e in particolare con l’attribuzione, ai Comuni, delle funzioni di organizzazione dei servizi sociali. Ulteriori innovazioni vennero introdotte negli anni ‘90 e in particolare con la prima legge Bassanini (L. n°59 del 1997) che introdusse il principio di sussidiarietà in base al quale le decisioni vengono prese dall’organo di governo più vicino ai cittadini (il Comune) e cioè da quello che è maggiormente in grado di interpretare i bisogni e le risorse della comunità territoriale di riferimento. Tale principio ha portato allo sviluppo di modelli organizzativo-istituzionali che attribuiscono ai Comuni la titolarità delle funzioni amministrative riguardanti i servizi sociali e che valorizzano la collaborazione tra pubblico e privato. Questo quadro di ridefi-nizione del rapporto Stato-Regioni-Enti locali è stato completato attraverso l’introduzione della Legge Quadro di Riforma dell’assistenza, la L. 328 del 2000 e dalla Riforma del Titolo V della Co-stituzione (L. 3 del 2001). 

All’interno di questa evoluzione la Caritas ha operato lungo due direttrici: 
da un lato assecondare e incoraggiare il completamento del sistema di sicurezza sociale per troppo tempo rimasto limitato alla previdenza ed alla sanità, 

dall’altro introdurre nella tutela sociale il principio dei “servizi alla persona” con il superamento delle logiche “prestazionali” proprie di regimi a base assicurativa ed a ge-stione categoriale. 

Sul primo versante va ricordata l’azione di promozione, di sostegno e di verifica che ha portato alla legge 328/2000 di riforma dell’assistenza. Essa ha ridefinito il profilo delle politiche sociali creando un quadro normativo unitario valido per l’intero territorio nazionale. Essa ha segnato il passaggio dalla concezione di utente quale portatore di un bisogno specialistico a quella di persona nella sua totalità costituita anche dalle sue risorse e dal suo contesto familiare e territoriale. Quindi il passaggio da una accezione tradizionale di assistenza, come luogo di realizzazione di interventi meramente riparativi del disagio, ad una di protezione sociale attiva, luogo di rimozione delle cause di disagio ma soprattutto luogo di prevenzione e promozione dell’inserimento della persona nella società attraverso la valorizzazione delle sue capacità. Tale concezione è stata fortemente appoggiata dalla Caritas anche nel corso dell’iter parlamentare della legge. 

Sul secondo versante, quello dei contenuti, l’attenzione della Caritas si è concentrata sull’esigenza di realizzare tre passaggi: 

dalla prestazione disarticolata al progetto di intervento e al “percorso accompagnato”; 

dalle prestazioni monetarie volte a risolvere problemi di natura esclusivamente economica a interventi complessi atti a rispondere ad una molteplicità di bisogni; 

dall’azione esclusiva dell’ente pubblico a una azione svolta da una pluralità di attori quali quelli del terzo settore nel quadro di una programmazione partecipata ad ogni livello. 

In tal modo si intendeva dar luogo alla realizzazione del servizio alla persona come presa in carico dei singoli soggetti nella specificità della loro condizione, con risposte mirate e flessibili ai bisogni considerati non in astratto (l’appartenenza ad una “categoria protetta”) ma nel concreto evolversi delle situazioni. 

Viene qui da chiedersi se il disegno innovativo della legge 328 abbia resistito ai successivi interventi di ordine costituzionale e legislativo quali la riforma del Titolo V della Costituzione (2001), che trasferisce alle regioni la competenza in materia di assistenza sociale, fatta salva la competenza dello stato nella determinazione dei “livelli essenziali” di assistenza. Tale "rivoluzione" di competenze ha indotto parte della dottrina a ritenere che la legge n. 328 del 2000 abbia acquisito natura "cedevole", nel senso che continuerà ad applicarsi in quelle regioni che non approveranno specifiche norme in materia socio-assistenziale, mentre sarà destinata ad essere disapplicata qualora l’intervento regionale introduca elementi di novità con essa contrastanti e/o incompatibili. 

L’opinione della Caritas è, viceversa, quella che afferma la sostanziale tenuta dell’impianto di riforma dell’assistenza di cui alla legge n. 328 fondando tale asserzione sulla competenza esclusiva statale in ordine alla "determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali". La materia resta fluida anche perché, nel frattempo, non si è provveduto alla definizione dei “livelli essenziali”, mentre si è fatto ricorso a provvedimenti straordinari, come le “carte acquisti” giustificabili solo nel contesto della crisi economica. 

In assenza di un piano applicativo organico, per la Caritas rimane indispensabile ripartire dalla definizione del primo gradino dei livelli essenziali: vale a dire le forme di sostegno economico alle famiglie al di sotto di determinate soglie di reddito, cosi come accade in tutti i paesi eu-ropei, tranne la Grecia. E’ uno dei punti disapplicati della riforma. Come è noto il nostro paese ha sperimentato una forma di Reddito minimo di inserimento nei primi anni 2000, mai universaliz-zato. Il successivo governo Berlusconi ha introdotto il Reddito di ultima istanza, rimasto mera previsione normativa. A livello regionale, tranne le province autonome di Trento e Bolzano, vi sono state sperimentazioni o provvedimenti temporanei. In ultimo, nel 2009, è stata introdotta la Carta acquisti che ha un carattere meramente assistenziale e che, in una proposta delle Acli si vorrebbe universalizzare, mentre le Caritas della Lombardia hanno lanciato l’idea di un “reddito di autonomia”. 

Tenendo conto delle strettezze di bilancio pare difficile immaginare che si possa riprendere con qualche costrutto il discorso su non importa quale delle misure evocate o di altre consimili. E tuttavia proprio dal punto di vista dei poveri non si può ridurre la pressione sulla istituzioni perché questo cantiere non rimanga disattivato, anche di fronte ad una crisi economica di portata assolutamente inedita. 

Tra l’altro proprio sull’aspetto finanziario è in campo da tempo una sollecitazione della Fondazione Zancan che mostra come, intervenendo nella giungla degli emolumenti assistenziali e movendo sul percorso dei “servizi alla persona” si potrebbero attuare operazioni virtuose di ra-zionalizzazione e di modernizzazione del sistema. 

3. 
SU VOLONTARIATO E SERVIZIO CIVILE 
Sempre dal punto di vista dei poveri, che è proprio della Caritas, Volontariato e Servizio civile sono due dimensioni d’impegno fondamentali nella articolazione sussidiaria della prote-zione sociale e più in generale della convivenza civile. 

Sia per il Volontariato che per il Servizio civile la Caritas ha svolto un ruolo importante nell’esplorazione di tali dimensioni di partecipazione, concorrendo a determinare una disciplina che per il Volontariato ha retto alla prova, mentre per il Servizio civile ha subito un radicale cambiamento nel momento in cui è stata interrotto il circuito tra servizio militare obbligatorio e ser-vizio civile determinato dalla obiezione di coscienza. 

Per il Volontariato va distinta la fase del movimento da quella della istituzionalizzazione. La prima si manifesta già negli anni Sessanta con l’epifania di presenze, specie giovanili, che spontaneamente intervengono in situazioni di emergenza o comunque di forte rilevanza sociale. La Caritas legge in tali comportamenti una simbiosi tra solidarietà e gratuità che pensa meritevo-le di attenzione, incoraggiamento e sostegno anche da parte delle istituzioni. Incoraggia così le prime aggregazioni operative e, nel contempo, da un lato offre loro un esteso campo d’azione e, dall’altro, contribuisce a delineare una normativa che tuteli e valorizzi l’azione volontaria senza comprometterla nelle logiche del potere. 

L’analisi compiuta rivela che alla base dell’impulso volontario c’è una duplice motivazione: 

da un lato il desiderio di rendersi utili al prossimo in una società che viaggia sui binari dell’egoismo, 

dall’altro un certo disincanto verso la pretesa di risolvere ogni questione sociale mediante l’intervento dello Stato. 

Si constata così che viene ad essere superata la visione strettamente assistenzialistica propria di molte delle esperienze consolidate mentre ci si apre ad un orientamento volto a privi-legiare la funzione di tutela dei gruppi sociali più svantaggiati sperimentando anche forme innovative di intervento. 

Il frutto di tali riflessioni è la legge 11 agosto 1991 n. 166, la Legge quadro sul volontariato che è in vigore ormai da vent’anni e che si vorrebbe da taluno cambiare non sempre in modo migliorativo. Ad essa si sono affiancate le leggi sulla cooperazione sociale, quella sulle Onlus, quella sull’associazionismo di promozione sociale che hanno in misura diversa coinvolto molti dei soggetti dell’azione volontaria. Molti confini sono saltati e molte identità si sono ricapitolate sotto la tenda del “terzo settore”. 

La Caritas che aveva per generale riconoscimento guidato la prima fase ha dovuto prendere atto che gradualmente il volontariato organizzato, come entità peculiare o come parte del “terzo settore” è passato da un’azione solidale fortemente motivata sul piano etico-sociale ad un’impresa di erogazione di servizi sulla base di competenze specialistiche riconosciute dalle istituzioni. Le quali hanno spesso visto nelle convenzioni con i “volontari” un modo per alleggerire gli oneri dei servizi, in tal modo però concorrendo a ridurre la flessibilità ed anche la … fantasia di quel mondo agganciato al meccanismo delle convenzioni. 

In queste condizioni pare difficile difendere i connotati pionieristici del volontariato, anche se non ci si può esimere dal segnalare i rischi di appiattimento burocratico che sono insiti nel processo di assunzione, per delega, di responsabilità pubbliche. E’ la ragione per cui non si può attenuare l’attenzione sui significati che può assumere in Italia la suggestione della “big society” come dimensione futura del welfare, specie quando si tende a includere nel sistema oltre al “terzo settore” anche un’area che, essendo profit, non può per natura rinunciare al giusto “risarcimento degli investimenti”. 

Non c’è in questa attenzione una nostalgia del “tutto pubblico” ma la segnalazione di una possibile deriva che produca, al di là delle intenzioni, qualche effetto indesiderato. Semmai andrebbe rivisitata, in proposito, la posizione equilibrata della legge 328 molto puntuale nell’indicare la programmazione come cardine del “sistema integrato”. 

Quanto al Servizio civile, la Caritas non è partecipe delle prime battaglie per l’affermazione del principio della obiezione di coscienza al servizio militare. Essa però ne coglie il significato ed, quando le maglie della legge si allargano, si fa carico della “gestione” degli obiettori che i Distretti (faticosamente) riconoscono e che vanno impiegati nelle province in servizi non militari. Le maglie della legge del 1972 sono però molto fitte e la logica militare porta a far rientrare dalla finestra l’accertamento delle condizioni di “credibilità” dell’obiettore, da compiere naturalmente con parametri militari. 

Si pone così il tema della revisione della legge che la Caritas sostiene e che giunge a compimento al termine della X legislatura. In essa il diritto di obiezione è riconosciuto senza riserve e si consegue un’approvazione a larghissima maggioranza nei due rami del Parlamento. Ma il Presidente della Repubblica dell’epoca (1992) ne rinvia alle Camere il testo e, nel frattempo, le scioglie …
Veniva così premiata la richiesta di quegli ambienti militari che volevano preventivamente adottare il “nuovo modello di difesa”, basato sul carattere professionale delle forze armate. Una posizione che è contrastata dal primo governo Prodi e che viene accolta dal successivo governo D’Alema. 

Si giunge così alla legge 64 del 6 marzo 2001 con cui si istituisce il nuovo servizio civile volontario, totalmente disancorato dall’area militare, che ha avuto una forte adesione nei primi anni ma ha subito un altrettanto sensibile decremento negli ultimi tempi. 

La Caritas, che aveva coltivato fino all’ultimo l’idea della opzione tra servizio militare e servizio civile, si è resa disponibile a collaborare all’interno della nuova formula. Alla quale peraltro non assegna un destino florido non solo per le note ristrettezze economiche ma anche per altre ragioni che andrebbero meglio considerate. Si nota infatti un certo inaridimento degli spazi offerti ai giovani per forme di educazione alla cittadinanza e al servizio che rivela, a giudizio di alcuni, una progressiva disattenzione dello stato nei confronti di tale esperienza. 

4. 
SULLA PACE E LA GIUSTIZIA NEL MONDO 
La dimensione internazionale, anzi planetaria, è essenziale nell’approccio della Caritas Italiana al tema della povertà e della condizione dei poveri. Oltre che dall’insegnamento costante della Chiesa sulla pace, la giustizia e la salvaguardia del creato tale atteggiamento deriva anche dalle molteplici esperienze di cooperazione allo sviluppo in cui la Caritas italiana è coinvolta ed anche da quelle realizzate nel soccorso e nel sostegno delle popolazioni colpite da calamità naturali o da altri disastri. 

Oggetto di speciale attenzione sono i “conflitti dimenticati”, quelli che non fanno notizia ma lacerano il mondo e che hanno forti connessioni con fenomeni ambientali, col terrorismo in-ternazionale e spesso con interessi europei e che rendono insicure le nostre società. Qui occorre un nuovo modo di costruzione della pace, basato sul rispetto dei diritti umani, che scongiuri scontri di civiltà, flussi migratori imponenti e guerre infinite. Oltre la diplomazia occorre promuovere un’azione partecipativa per la pace e la riconciliazione ad ogni livello, dalla base al vertice, dalle periferie al cuore delle Istituzioni multilaterali. 

E’ necessario altresì un ripensamento complessivo sull’impiego delle nostre Forze armate all’interno delle missioni militari internazionali, in modo che siano sempre coerenti con l’articolo 11 della nostra Costituzione e della Carta dell’ONU. Non sono una ricaduta ma una premessa della pace la riduzione delle spese militari, una maggior vigilanza sulla produzione e il commercio delle armi, incluse le armi leggere. la conseguente promozione del disarmo, la riconversione dell’industria bellica, il ri-finanziamento del fondo per lo sminamento. 

Va posta fine allo scandalo del permanere della fame e della povertà estrema realizzando entro i tempi stabiliti e con misure sostenibili gli impegni per gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio: è il messaggio con cui Caritas Italiana, assieme a molte realtà internazionali e a milioni di cittadini di tutto il mondo, ha aderito all’Appello mondiale per l’azione contro la povertà. A tal fine si impongono regole commerciali più giuste modificando la politica europea dei sussidi per l’agricoltura, e assicurando il diritto alla sovranità alimentare dei popoli. Occorre inoltre riconoscere e promuovere il commercio equo e solidale e rafforzare il legame tra produttori e territorio, assicurando ai paesi più poveri l’accesso alla conoscenza globale ed alle tecnologie sostenibili ai paesi poveri. 

Si richiede la cancellazione definitiva del debito estero dei paesi impoveriti in applicazione della legge 209 del 2000, verificando che sia riconvertito in programmi di sviluppo per i più deboli, come ha mostrato anche l’esperienza della Fondazione Giustizia e Solidarietà della Conferenza Episcopale Italiana con la partecipazione attiva di Caritas Italiana. Si deve anche rivedere il sistema di concessione dei crediti (anche da parte dei nuovi attori asiatici) che genera processi insostenibili di indebitamento dei paesi più poveri. 

Non sfugge alla Caritas che l’Italia, a causa dei continui tagli dei fondi alla cooperazione allo sviluppo, è scivolata all’ultimo posto nella classifica dei paesi donatori in Europa e in Occidente. Non si può più ritardare l’obiettivo di aumentare fino allo 0,7% del PIL le risorse destinate alla cooperazione internazionale, al netto delle operazioni di cancellazione del debito, fissando un piano pluriennale rapido, chiaro ed efficace anche con forme di finanziamento innovative, legate ad esempio alla tassazione delle speculazioni finanziarie. Come ha mostrato il rapporto di ricerca pubblicato dalla Caritas Italiana “Guerre alla finestra”, è necessario rivedere i criteri di intervento della nostra cooperazione internazionale, programmando le attività e gli stanziamenti economici, senza tentazioni mediatiche ma a partire dalle priorità dettate dai bisogni. 

Per raggiungere l’insieme degli obiettivi indicati la Caritas, nelle forme che le sono proprie, chiede che il Governo operi decisamente per rafforzare e democratizzare l’ONU assicurandole i poteri e le risorse necessarie per prevenire le guerre e risolvere pacificamente i conflitti; promuovere il disarmo e la messa al bando da parte di tutti i paesi del mondo di tutte le armi di distruzione di massa comprese quelle nucleari; difendere i diritti umani e dare piena efficacia al Tribunale Penale Internazionale; intervenire adeguatamente e in modo vincolante sugli improrogabili problemi dell’ambiente; promuovere regole e istituzioni internazionali più giuste e democratiche, inserendole nel sistema delle Nazioni Unite, anche quelle operanti in ambito economico (compresi il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Mondiale, l’Organizzazione Mondiale del Commercio, ecc.), in modo da assicurare il rispetto dei diritti umani, del diritto internazionale, dei principi e degli obiettivi dell’ONU. 

Grande in ogni caso è la responsabilità dei media nel promuovere una cultura di pace e di promozione della giustizia nel mondo. Nelle programmazioni radio-televisive delle emittenti na-zionali italiane sono stati riscontrati in modo inequivocabile carenze gravissime sia dal punto di vista quantitativo (coni d’ombra inaccettabili su numerosissime crisi internazionali, ecc.) sia qualitativo (diversificazione delle fonti molto scarsa, visioni unilaterali delle questioni internazionali, semplificazioni e banalizzazioni delle complesse situazioni globali, e anche falsificazioni della realtà). Occorre un impegno immediato per promuovere, a partire dalla RAI, un’informazione e una comunicazione sociale e di pace, libera da condizionamenti politici, attenta al bene comune, vicina ai diritti e bisogni della persona e rispettosa della sua dignità. 

Un grande ruolo ha infine il sistema educativo e formativo. La scuola ad ogni livello deve diventare un luogo di educazione alla mondialità, all’interculturalità e alla pace. 

INTERVENTO DI S.E. MONS.ARRIGO MIGLIO, 
PRESIDENTE DEL COMITATO PER LE SETTIMANE SOCIALI, VESCOVO DI IVREA
LA CARITÀ INTERPELLA LA POLITICA

1 – don Sturzo 15‐05‐1902, XI anniversario della Rerum Novarum: «L’amore del prossimo è la base della giustizia… e l’amore del prossimo è generato dall’amore di Dio». 

2 – la CIV (Caritas In Veritate) al n.7 ci ricorda come giustizia e carità sono intimamente connesse e legate insieme, inscindibili: la giustizia dà a ciascuno ciò che è “suo”, ciò che gli spetta in quanto persona, e la carità dona a ciascuno il pane trascendente di cui ha fame insopprimibile il cuore umano. 

È perciò anzitutto la giustizia che interpella la politica: questa è impegno per la giustizia, «volontà di attuare il diritto e l’intelligenza del diritto… Senza il diritto lo stato diventa una grossa banda di briganti» – Benedetto XVI a Berlino, 22‐9‐11, citando s. Agostino, già citato in DCE (Deus Caritas Est). 

Quindi la carità interpella la politica anzitutto per la sua connessione con la giustizia. 

3 – è la parola carità che ha bisogno di essere chiarita. Generalmente viene intesa in modo riduttivo, come ben descritto nei primi paragrafi di CIV, spec. 2‐3‐4. 

Ma anche intesa così, in modo riduttivo e marginale, la carità interpella oggi più che mai la politica: è infatti un osservatorio diretto e capillare delle povertà; 

mette la politica di fronte ai problemi concreti e prioritari per la gente, ad es. il lavoro, che vengono prima delle formule politiche e della scelta delle persone. 

4 – la carità, agape nel linguaggio evangelico, ha però una dimensione teologale: 

è l’identità di Dio, nella rivelazione biblica; 

è il dono di sé che Dio fa all’uomo; 

la natura umana ne è segnata, prima ancora di ogni appartenenza confessionale: è una forza scritta nel cuore dell’uomo (CIV 1), una esperienza comune, nonostante limiti e deviazioni. 

5 – dalla carità nasce la dottrina sociale della Chiesa: cfr. CIV 5; nasce dalla dinamica dell’amore ricevuto e donato. 

È fondata sul valore intoccabile della persona umana, amata da Dio e redenta dal sangue di Cristo; 

da questo principio si è precisata la visione di bene comune nel pensiero cristiano:

bene di tutti e di ciascuno, costruito con il contributo di tutti , crea le condizioni per cui ciascuno possa realizzare pienamente i suoi doni; 

non si identifica con il bene totale, né con il bene pubblico o il bene dello stato. 

6 – il primato che la carità conferisce alla persona umana in quanto tale valorizza anzitutto la ragione. 

DCE 28: compito della dottrina sociale della Chiesa è quello di purificare, illuminare e sostenere la ragione; e ai cristiani impegnati in politica chiede di far emergere le ragioni che sostengono le scelte orientate al bene comune. 

CIV 57 dice che la ragione ha bisogno della fede per crescere e andare sempre oltre (contro ogni fideismo), ma anche la religione ha sempre bisogno della ragione, per mantenere l’uomo al centro (contro ogni fondamentalismo). 

7 – la settimana sociale dello scorso anno ha proposto un’agenda “ragionevole”:  agenda breve frutto di ampia consultazione nella fase preparatoria della Settimana e di approfondita discussione con i 1200 delegati riuniti a Reggio Calabria. 

I punti dell’agenda 
intraprendere: cfr. doc. conclusivo 13 

educare: id. 14 

includere le nuove presenze: id.15 

slegare la mobilità sociale: id.16 

completare la transizione e la riforma delle istituzioni politiche:id.17
8 – ci sarà sempre bisogno dello spazio per la carità (DCE 28‐29): anche nello stato più organizzato e più giusto, con le leggi più giuste, la dimensione trascendente e la libertà scritte nel cuore dell’uomo vanno oltre gli schemi e i risultati raggiunti, così come la carità è chiamata a guardare oltre e al di più di cui ha bisogno la persona umana.

ANALISI E PROPOSTE
"PROSPETTIVE DI LAVORO PER LE POLITICHE SOCIALI"
ON. PAOLO CIOFI
Innanzitutto, essendo il tema delle povertà e delle prospettive sociali del Paese assai ampio e complesso, è opportuno delimitare il campo del mio intervento, anche per evitare il rischio della dispersione e di una visione frammentaria che non va al cuore dei problemi. Concentrerò dunque l'attenzione su una questione che in questo momento appare ineludibile: come si pone oggi, nel pieno di una crisi economica e sociale duratura, profonda e universale, il tema della povertà e dei poveri, dell'impoverimento sociale e personale? Muovendo da qui vorrei poi soffermarmi, nel tempo breve che mi è concesso, su quella che mi appare la principale linea di contrasto in Italia.
Ma preliminarmente vorrei svolgere due considerazioni, che servono da premessa. La prima è la seguente.
La ricerca e la pratica della Caritas costituiscono, non vi è dubbio, un punto di riferimento del quale non si può fare a meno nel mettere a fuoco il tema della povertà e dell'esclusione sociale, emerso drammaticamente nell'epoca della globalizzazione capitalistica e delle sua crisi. E non solo perché la Caritas ci ha costantemente allertato, se così si può dire, su questo aspetto cruciale della vita sociale. Ma anche perché, di fronte alla debolezza dei pubblici poteri e alla insensibilità della politica, ha svolto un ruolo di coscienza critica e spesso anche di supplenza operativa. L'ho potuto constatare io stesso, quando qualche anno fa nel corso di un'inchiesta sul lavoro in giro per l'Italia, accanto ai disoccupati e ai cassintegrati, ai giovani precari, alle donne sole e ai vecchi abbandonati, soprattutto nel bresciano e nel vicentino, ho visto la presenza di due sole entità, le Caritas parrocchiali e le Camere del lavoro, nella totale assenza dei partiti.

In secondo luogo, l'esperienza dimostra che le ragioni della politica e quelle di un organismo ecclesiale come la Caritas possono tanto più con maggiore efficacia confrontarsi, e poi agire nell'ambito delle loro competenze e responsabilità, quanto più limpide e forti sono le motivazioni e le ispirazioni ideali che le guidano. Naturalmente, alla condizione che le une e le altre si riconoscano nei principi basilari che reggono la Repubblica democratica.
Consentitemi, in proposito, un ricordo personale, che forse può servire ad illuminare qualche sentiero verso il futuro. Alla metà degli anni settanta, da segretario regionale del Pci, diventato allora forza di governo a Roma capitale dello Stato e del cattolicesimo, fui richiesto di un incontro dal cardinale vicario monsignor Ugo Poletti, il quale era desideroso di conoscere la posizione dei comunisti romani in merito alla progettata costruzione di nuove chiese nelle periferie della città. Io allora dissi al cardinale che per noi valeva un'unica regola: il rispetto delle norme urbanistiche e delle leggi dello Stato. E credo che con reciproca soddisfazione, nel rispetto delle regole e delle competenze di ciascuno, fu possibile allora portare a termine -sindaci Argan, Petroselli e Vetere - quella grande opera di incivilimento e di liberazione della persona che va sotto il nome di risanamento delle borgate di Roma, in cui imparammo a conoscere la straorinaria figura di don Luigi Di Liegro.
Questo squarcio di memoria mi conforta nella tesi della utilità, e anzi della necessità, non solo di un confronto bensì anche di un apporto plurale, che nella Costituzione è sancito, volto ad affrontare quella che oggi si presenta come la questione cruciale del nostro tempo. Ma - ecco il punto su cui intendo attirare l'attenzione - la questione della povertà e dei poveri, dell'impoverimento sociale e personale, si pone oggi in termini molto diversi e nuovi rispettosa! passato, quando nella sostanza si manifestava come effetto secondario di un'economia in espansione che diffondeva benessere. Oggi, come la crisi in atto ha messo in evidenza, il modello economico, costruito sotto la spinta dei "liberi mercati" anglosassoni, invece di benessere genera malessere, fino a degradare a pura mercé la persona e la natura.

Disoccupazione e precarietà al posto della piena occupazione. Invece di alti salali, remunerazioni basse e insufficienti per vivere, soprattutto per giovani e donne. La tragedia di Barletta ha gettato un fascio di luce su una realtà di degrado e di impoverimento che colpisce soprattutto le donne, e che la politica continua colpevolmente a sottovalutare. Donne costrette a lavorare per meno di quattro euro l'ora, senza sicurezza, senza tutele, senza servizi. Poi ci si meraviglia che il Paese invecchia perché non si fanno figli. E si dimentica che questo modello sociale è in grado di offrire lavoro a poco più del 50 per cento delle donne in questo Paese. Mentre la disoccupazione giovanile ha raggiunto il 30 per cento, con punte molto più alte nel Mezzogiorno
I dati ci confermano che le principali cause della povertà sono la mancanza di lavoro e l'insufficienza delle retribuzioni. Si è poveri o perché manca il lavoro, o perché la remunerazione del lavoro non è adeguata. Ma nel fenomeno della precarietà questi fattori si combinano, generando degrado, insicurezza nel presente, paura del futuro. Si sono diffuse due preoccupanti novità: la crescita dei lavoratori poveri (i poveri che lavorano) e l'esclusione dal lavoro di intere generazioni, espressioni moderne dell'ingiustizia, dello sfruttamento, della discriminazione sociale. In queste condizioni la lesione della dignità della persona è massima.

Ritengo del tutto pertinente il giudizio dell'ultimo Rapporto Caritas e "Fondazione Zancan, secondo cui la disuguaglianza dei redditi «costituisce l'elemento strutturale che incide pesantemente sull'impoverimento». Ricordo al riguardo " due soli dati. Dagli anni novanta ad oggi i redditi da lavoro hanno subito un salasso di ben 11 punti di Pii rispetto a rendite e profitti. Si è trattato di un trasferimento di ricchezza di dimensioni gigantesche. Siamo, credo, l'unico Paese al mondo, nel quale il capo del governo, non certo in ragione dell'indennità dovutagli per la sua funzione pubblica, ha incamerato nel 2009 un reddito pari a 11.490 volte quello di un operaio Fiat in Cassa integrazione.
C'è da chiedersi come possa reggere e progredire un Paese nel quale le disuguaglianze, le distanze sociali e le ingiustizie sono così  clamorose. Per questo motivo - cito ancora dal Rapporto - «un piano di lotta alla povertà sarà efficace se non si limiterà a piccoli ritocchi di carattere assistenzialistico, ma avrà anche il coraggio di rivedere l'intero modello di sviluppo, che è alla base di queste disuguaglianze». Il modello di sviluppo è esattamente il centro del problema, e dovrebbe costituire il centro dell'impegno delle forze politiche e sociali, come del resto mettono in evidenza le esperienze di questi anni.
Non mi riferisco soltanto al sostanziale fallimento della cosiddetta social card, che ricorda vagamente la tessera annonaria del tempo della guerra, a dimostrazione dell'inefficacia degli interventi dettati dall'emergenza al di fuori di una generale visione strategica. Ho in mente anche la legge di riforma dell'assistenza 328/2000, che pur contenendo molti criteri innovativi è rimasta sostanzialmente a mezz'aria, sia perché non sono stati fissati i «livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali», sia perché non è stata funzionalmente corredata dei mezzi finanziari necessari, sia anche a causa del rimpallo di responsabilità e"di funzioni tra i diversi livelli centrali e decentrati dello Stato, che la confusa riforma del titolo V della Costituzione ha alimentato. Nell'insieme, al contrario di ciò che si annunciava, si è incrementata la disuguaglianza tra e nelle diverse aree territoriali del Paese. Cosicché l'esercizio concreto dei diritti sta diventando in Italia una variabile dipendente dalla ricchezza personale e dalle risorse disponibili nei diversi del tenitori. In altre parole, si va diffondendo una concezione costituzionalmente abnorme: i diritti ad assetto variabile, che di fatto abbattono il principio di uguaglianza, e perciò frantumano la società e disarticolano il Paese.
A questa condizione ha spinto anche il modo con il quale il criterio della sussidiarietà è stato impiantato nel nostro ordinamento con la legge Bassanini del 1997. All'enunciazione del principio del pluralismo dei soggetti pubblici e privati che supera la presenza totalizzante dello Stato centralizzato, non ha fatto seguito la qualificazione degli apparati pubblici al più alto livello delle conoscenze scientifiche e tecnologiche. Si è assistito invece al decadimento e alla deresponsabilizzazione dell'amministrazione pubblica, impantanata in una mistura in districarle di privato e pubblico nella quale il bene comune annega.
Nel 2009 sono state distribuite all'esterno della Pubblica amministrazione 210.000 consulenze, per la modica cifra di 1.560 milioni di euro. Ma nessuno ne parla, e si preferisce mettere nel mirino i vitalizi. Interi settori sono stati privatizzati e dati in appalto. La sussidiarietà di fatto in diversi campi è stata convertita in privatizzazione. Ma se le politica e lo Stato, nelle sue diverse articolazioni centrali e periferiche, abdicano alla loro funzione in nome del privatismo assoluto e della mercificazione  di ogni aspetto della vita, allora la stessa sussidiarietà cambia natura, e può diventare il veicolo dello smantellamento dei diritti. L'effetto complessivo conduce al capovolgimento del fondamento costituzionale, che ispirato a un umanesimo integrale pone l'economia al servizio dell'uomo, non viceversa. Ecco perché occorre recuperare e ridisegnare la sovranità pubblica sul bilancio dello Stato. E nello stesso tempo allargare l'orizzonte dell'impegno politico e sociale a livello europeo, allo scopo di determinare a questo livello indirizzi comuni di politiche economiche e fiscali, come pure comuni standard sociali e retributivi.
Quando in un Paese come l'Italia solo il 13,66 per cento del debito pubblico è detenuto dalle famiglie, contro 1'86,34 per cento nelle mani di banche, assicurazioni, altre istituzioni finanziarie in gran parte straniere, ciò vuoi dire il bilancio dello Stato non serve più a promuovere servizi sociali e investimenti produttivi, quindi a generare benessere, ma viene convertito in stabilizzatore del valore monetario della ricchezza a vantaggio della rendita e della speculazione, e quindi genera malessere. E il peso della rendita schiaccia il Paese, togliendo il futuro ai giovani.
In conclusione, alla domanda del che fare risponderei che in questo momento difficile prima di ogni altra cosa occorre recuperare i valori basilari della nostra Costituzione fondata sul lavoro, e lottare per farli vivere nella quotidianità, soprattutto per quanto attiene ai rapporti economici e sociali (titoli II e III). E' infatti dentro questa cornice, fortemente innovativa e carica di futuro, che si può mettere mano a un diverso modello di sviluppo in grado di contrastare le disuguaglianze che stanno logorando il Paese.

Non c'è contraddizione tra centralità del lavoro e centralità /• della persona. Di più: senza centralità del lavoro non c'è dignità! per l'essere umano. E la valorizzazione del lavoro, che» costituisce il filo rosso di un patto sociale veramente innovativo, diventa così la base materiale e culturale della valorizzazione della persona, la premessa dell'uguaglianza e perciò anche il riferimento per la finalizzazione del profitto. La proprietà, privata e pubblica, redistribuita per «renderla accessibile a tutti» e limitata per «assicurarne la funzione sociale», e il mercato, regolato per soddisfare le esigenze umane e ambientali attraverso l'intervento pubblico e la presenza di soggetti sociali organizzati, promuovono insieme - nell'impianto costituzionale -l'uguaglianza come giustizia sociale, non come cancellazione f dell'individualità e delle differenze. 
La questione è posta in modo esplicito nell'articolo tre. Nel  quale, come è noto, dopo aver dichiarato che «tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge», si afferma un principio straordinariamente innovativo e attuale: «E' compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese». Dove è chiaro, come sosteneva uno dei padri costituenti, Costantino Mortati, che il lavoro assume il rilievo di «fondamentale criterio di valutazione sociale», e diventa preminente «rispetto agli altri fattori della produzione, in quanto mezzo necessario all'esplicarsi della personalità».
Dentro questo impianto, la questione da dirimere in questo momento è quella decisiva del reperimento e della destinazione delle risorse. Su un versante, occorre avere la forza e la volontà  politica di applicare in modo rigoroso l'articolo 53, secondo cuif «tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva». Sull'altro, si tratta di operare una scelta di fondo. Continuare a patrimonializzare rendite e profitti, o invece finalizzare le risorse alla costruzione di un modello economico-sociale antropologicamente e ambientalmente sostenibile, al cui centro vi sia lo sviluppo della persona umana? Questo è il problema.
Personalmente sono convinto che le diverse ispirazioni politiche e sensibilità ecclesiali, che abbiano a cuore il destino dell'uomo, la sua dignità e la sua liberazione dall'oppressione della povertà, possono trovare e innovare motivi di confronto, e anche d'impegno pratico rispettoso delle diverse funzioni, per aprire al nostro Paese prospettive concrete di avanzamento sociale e civile. Si tratta di impiantare nuovi diritti in conseguenza dei modi nuovi di produrre, di consumare, di vivere. E in pari tempo di operare ciascuno nel proprio ambito, per rendere effettivi il diritto al lavoro e a un'adeguata remunerazione, alla salute e all'istruzione, all'assistenza sociale e alla pensione. Senza di che non fermeremo la discesa verso l'inferno dell'impoverimento e della disgregazione sociale.
Dovremmo prendere nelle nostre mani la Costituzione della Repubblica democratica fondata sul lavoro, e farne la bussola che in ogni circostanza orienti le nostre azioni. Il compito più gravoso spetta alla politica, che deve recuperare credibilità e radicamento sociale. Anche nel senso di evitare una guerra tra poveri e di restituire alla politica una base popolare e di massa tra i nuovi lavoratori del XXI secolo. Per fortuna, nel buio della crisi c'è la luce della Costituzione.
"PROSPETTIVE DI LAVORO PER VOLONTARIATO 
E SERVIZIO CIVILE"

ON. MAURIZIO EUFEMI
Le attività di volontariato costituiscono una ricchezza della società. Trovano fondamento nell'articolo 2 della Costituzione, laddove "riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo sia come singolo sia nelle formazioni sociali .." Ritroviamo in quella impostazione il superamento di una visione individualistica, il rifiuto di una visione totalitaria, il riconoscimento del primato della persona insieme a quello della necessaria solidarietà attraverso le comunità intermedie.
Nei tempi che viviamo la società subisce i contraccolpi della intensa e prolungata crisi economico-finanziaria che accresce le disuguaglianze e che indebolisce un "pilastro della comunità".
La Caritas ha costruito e sviluppato un modello di riferimento e di intervento   per lo sviluppo integrale dell'uomo guardando agli "ultimi". E' un percorso segnato da tappe fondamentali segnate dalle spinte e dalle innovazioni conciliari che hanno aperto nuovi campi di azione. Si ripropone oggi, con più forza, il problema legato al modello di sviluppo adottato negli ultimi decenni con le contraddizioni già individuate nella Populorum Progressio.
Il convegno Epu segnò una svolta e una profonda riflessione nella società italiana. Il progetto di grande respiro, impose di fronte alla crisi della industrializzazione, una presa di coscienza   delle nuove povertà che si estendevano a fasce sociali più ampie.
G. Nervo guardò agli emarginati. Affermò i diritti dei poveri. Sostenne che era necessario "occupare non tanto gli spazi quanto i problemi".
Un primo banco di prova per la politica avvenne, a metà degli anni settanta, in occasione della riforma e conseguente applicazione della legge 382 con il trasferimento di competenze dallo Stato centrare alle Regioni. Era in gioco una contrapposizione tra modelli culturali e politici.
Si apre poi una fase di lunga elaborazione culturale che investe per intero gli anni ottanta che portano come punto di approdo alla legge quadro sul volontariato n. 266 del 1991.
Tra i legislatori Mino Martinazzoli, Niccolo Lipari, Leopoldo Elia, Domenico Rosati si preoccuparono di salvaguardare il principio fondamentale della libertà di scelta, dell'autofinanziamento e del regime fiscale proprio puntando ad evitare camice di forza alla società. La 266 rappresentò una infrastruttura sociale importante, autentico punto di svolta superando anacronismi e rischi interpretativi, ridisegnando il ruolo dei volontari, di coloro al di fuori di ogni interesse e corrispettivo mette le sue energie le sue professionalità le sue competenze al servizio degli altri alla solidarietà per il prossimo. Il volontariato si trova oggi al centro e nel pieno della crisi dello Stato Assistenziale, per la scarsità delle risorse, chiamato ad affrontare vere e proprie emergenze in quell'area intermedia di competenze tra Stato ed Enti locali, tra enti locali e famiglie, tra pubblico e privato. Si è determinata una certa confusione tra legge sull'assistenza e nuovo titolo VA della Costituzione soprattutto nella definizione dei livelli essenziali che merita correzioni e aggiustamenti.
La crisi intensa e prolungata imporrà ulteriori ristrutturazioni dello Stato Sociale con effetti sulle prospettive sociali del Paese. Rigurgiti laicisti cercano di mettere in discussione perfino l'8 per mille dimenticando gli interventi caritativi e formativi svolti con l'impiego di tali fondi. Sono stati presentati progetti di riforma conseguenti alla introduzione del titolo V della Costituzione e per l'innovazione legislativa del 5 per mille che determina una eccessiva, dannosa polverizzazione degli interventi. La politica deve salvaguardare scelte legislative affinchè il volontariato resti nelle caratteristiche fondamentali di attività libera, gratuita e spontanea svolta per l'affermazione della solidarietà, della giustizia sociale e dell'altruismo rispetto al rischio di «derive economicistiche» di chi vede i rischi e i pericoli di un volontariato istituzionale, subalterno alla politica.
Il rapporto sulla povertà e esclusione sociale ha dimostrato la gravita della situazione. Si deve fare il conto con il taglio di risorse dirette e indirette e con lo spostamento del baricentro dal centro alla periferia. E' come una onda che si è alzata ma non ha ancora raggiunto la costa lontana. La crisi si è estesa a macchia di leopardo in tutto il Paese colpendo il Welfare familiare. E' un problema che nella sua vastità non può essere ignorato dalla politica. La questione economica si intreccia con quella sociale. La crisi finanziaria ha colpito tutti i settori di intervento; ha avuto riflessi anche sul servìzio civile istituito con la legge 64 del 2001 con fortissime riduzioni delle risorse. E' urgente l'approvazione della legge delega che meglio disciplinare i rapporti tra Stato e Regioni e consentire una fase di rilancio.
Ma v'è un altro punto che merita di essere richiamato: il ruolo delle Fondazioni Bancarie. La crisi delle banche determinerà minori dividendi conseguenti minori erogazioni sul territorio e in particolare nel Mezzogiorno. Tutti i soggetti beneficiari a cascata ne soffriranno. Anche le erogazioni destinate per legge al volontariato ex articolo 15 della legge 266 sono diminuite così come lo stesso Fondo ha subito una contrazione a fronte di un aumento delle richieste di sostegno per l'avanzare della crisi. All'orizzonte si profila la riforma per una nuova disciplina del non profìt. Ad essa si dovrà guardare con attenzione. Quello potrà essere un punto di confronto tra attese di rinnovamento e conservatorismo.
Il volontariato ha oggi bisogno però di avere nella distinzione dei ruoli una politica educata e sensibile capace di interpretare le esigenze di adeguamento delle infrastrutture giuridiche agli investimenti

sociali, rispettosa dell'autonomia funzionale. La carità ha interpellato la politica. La politica deve comprendere i problemi presenti e futuri e approntare le risposte. Il campo di azione è vasto investendo sia le questioni istituzionali a quelle economico-sociali. E' necessario ritrovare nuove sensibilità soprattutto tra i giovani per affrontare con la riscoperta di più forti valori e nuovi modelli di sviluppo, le sfide dei tempi nuovi che richiedono nuove iniziative, nuovi programmi, nuove reti di solidarietà. La carità non può essere solo limitata"al vitto. Oggi gli "ultimi" dei paesi industrializzati, non chiedono solo pane per mangiare ma anche dispense di medicine per curarsi. Si è prodotta una sanità senza animar, una sanità per tutti, costosa, inadeguata, insufficiente sta producendo una sanità per ricchi e una per poveri. Un campo di azione nuovo potrà guardare alla realizzazione di nuove reti sanitarie e nuovi servizi alla persona, - per l'accrescersi dei problemi con il progressivo invecchiamento della popolazione, con l'avanzare dell'inverno demografico per l'Europa, -coinvolgendo personale sanitario specializzato e volontario per affrontare le nuove aree del bisogno sia nelle strutture che nella domiciliazione. Le ricette per superare la crisi dovranno essere ancorate al prevalere dell'interesse generale. I cattolici, attraverso il vasto mondo dell'associazionismo, potranno - occupando i problemi e non gli spazi - , ritrovare un nuovo momento di coesione e di unità per affermare in una nuova stagione politica di riforme sui valori della solidarietà e del bene comune.
Forse c'è bisogno di un nuovo EPU come momento di elaborazione culturale per accogliere il grido di allarme di segmenti della società per richiamare la politica a percorrere strade nuove.
E1 il momento di ritrovare un momento di dialogo. E' tempo di nuove più forti   convergenze per affrontare i tempi nuovi di un futuro nuove forme di solidarietà perché stanno repentinamente mutando le prospettive sociali del paese e richiedono risposte adeguate e non colpevoli ritardi. La crisi sta colpendo duramente direttamente e indirettamente il volontariato.
Se persiste la crisi economica si accresceranno le difficoltà in tutto il sistema, dalle fonti di finanziamento ai soggetti erogatori dei servizi fino alle famiglie.
Solo se la politica avrà il coraggio di aggredire la crisi, a partire dalle sue cause, creando le condizioni per un ritorno alla crescita economica, si potrà   determinare un   rimodellamento istituzionale   per consentire al volontariato di affrontare le sfide e i bisogni del ventunesimo secolo
"PROSPETTIVE DI LAVORO PER SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE E PACE"

ON. GIANCARLA CODRIGNANI
II titolo del Rapporto Caritas 2010 "In caduta libera" che ha per oggetto "la povertà e l'esclusione sociale in Italia" introduce nel vivo delle questioni. E' certo possibile fare memoria storica della vita quotidiana nel nostro paese e delle politiche sociali attuate nel corso dei decenni, ma l'urgenza di una situazione ogni giorni più a rischio obbliga a trattare non tanto la contingenza del presente, ma i principi dì politiche che, proprio per tamponare disastri incombenti che pagheranno fasce sempre più ampie di non abbienti e di ceti medi, debbono tenere l'occhio sulle prospettive di un futuro che non può procedere sul piano inclinato dell'impoverimento.
A ben considerare, se la crisi mondiale che coinvolge prioritariamente il mondo occidentale e il modello che esso ha rappresentato universalmente, ci impoverirà, potrà non essere del tutto un male: forse più poveri, saremo meno egoisti, meno sfiduciati, più attenti alle sorti di un mondo globalizzato finanziariamente e non culturalmente. Comunque i cambiamenti in corso avranno esiti certamente antropologici a cui tutti - in particolare tutti i soggetti istituzionali e i responsabili delle politiche - debbono prestare attenzione per prevenire esiti negativi soprattutto per le giovani generazioni. In fondo la crisi attuale è fondata sul cedimento di ogni valore economico al potere finanziario: se i poteri forti schiacciano i poteri dei singoli stati, vanno in crisi la democrazia e il vivere civile.
E' evidente che è, invece, necessaria più democrazia e più senso dei valori e delle regole da mettere in atto. E' necessaria più politica nel significato autentico che la collega, laicamente, ai valori della fede religiosa: i concetti che sottostanno a parole non equivoche come "servizio" e "ministero" sono di per sé eloquenti e mai avrebbero dovuto trovare inquinamento. La contingenza impone - ma è un'owietà -di cercare le vie migliori "possibili" (che non possono essere il bene assoluto), ma non si sarebbero mai potute ammettere, se si è servitori dello stato (cioè di tutti), la corruzione, l'illegalità, la mancanza di trasparenza. Purtroppo non è stato così e il "popolo sovrano" ha subito il contagio di interessi sfuggiti al controllo democratico e il silenziamento del Parlamento è diventato causa di sfiducia generalizzata fino all'astensione dal voto.
In queste condizioni di prospettive oscure e di esigenza di recupero immediato è necessario affrontare ipotesi di pratiche che, anche attraverso un ben inteso senso della sussidiarietà, diano la possibilità di una ricostruzione non solo materiale del paese. Che è, appunto, il senso dell'incontro a cui ci accingiamo.
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Non è possibile, né sarebbe utile, avventurarsi in un tentativo di concludere il lavoro di questa mattinata: non c’è una somma da tirare; c’è piuttosto un discorso da proseguire perché – questa è la mia opinione – il lavoro svolto incoraggia a farlo, secondo l’auspicio del Presidente Bianco. Perciò le mie considerazioni finali altro non vogliono essere che un catalogo di spunti sul rapporto tra carità e politica declinato nella dimensione storica e riportato ad una attualità piena di rischi e di incognite: il tutto con l’intenzione di sviluppare gli argomenti emersi in un confronto originale, tale da giustificare l’impegno per ulteriori appuntamenti da definire insieme, senza confusione di ruoli ma con comune intento di ricerca. 

In principio era la carità 
Le prime esperienze di intervento nelle situazioni di povertà è affidato, per dirla con A-damo Smith, alla “benevolenza”: ostelli, ospedali, ricoveri per indigenti. Per lo più di matrice re-ligiosa – si pensi a Francesco d’Assisi – ma non solo. Sono espressioni di una attenzione al pros-simo, un rigetto tacito delle condizioni di ingiustizia, un aiuto immediato ed incondizionato por-tato con generosità nelle zone di massima sofferenza sociale. 

Poi venne la politica 
Con l’avvento della società industriale ed il connesso conflitto di classe il tema della giu-stizia sociale si impone come prioritario anche perché il sistema capitalistico si rivela subito co-me il più idoneo a produrre ricchezza ma presenta sempre una contropartita inaccettabile di povertà. Così è’ lo stato che in vario modo si fa carico di assicurare le condizioni minime di equità sociale: non lo fa per altruismo ma per evitare il disordine e per convenienza degli stessi ceti imprenditoriali (Bismark). Dalle assicurazioni sociali alla sicurezza sociale: una rete protettiva copre dapprima i lavoratori e poi tutti i cittadini “dalla culla ai cipressi” (Beveridge). Nascono i di-ritti sociali (Costituzione). Si dichiara guerra alla miseria (Vigorelli anni 50) e, nelle formulazioni più ambiziose si teorizza un “compiuto sistema di sicurezza sociale” (Piano Pieraccini) in cui programmaticamente si “cancella” la povertà. Ma, generato com’è dal conflitto sociale, il welfare, contiene in se stesso il germe del proprio declino: quando alle classi dominanti non conviene più di fare concessioni limitate per evitare di perdere tutto (e ciò avviene anche per il venir meno del-la contesa mondiale tra capitalismo e socialismo realizzato) o quando le classi subalterne si ri-tengono appagate trascurando i “diritti dei poveri”, automaticamente si depotenziano le strutture della copertura universale. 

Nel ciclo di massima espansione della sicurezza sociale l’esperienza della carità si modula su due piste complementari: da un lato si occupa delle fasce che rimangono comunque scoperte (gli emarginati, le nuove povertà) assumendo, appunto, il patrocinio dei diritti dei poveri (Nervo), dall’altro esplora nuovi territori di disagio presidiandoli fino al momento in cui sopraggiunge la “competenza” dello stato (Di Liegro). 

Poi la politica si ritirò 
A partire dagli anni ’80, il combinato disposto del liberismo in rivincita e della globalizza-zione selvaggia porta il mondo occidentale a concludere che non esistono più le condizioni per mantenere lo schema della piena garanzia dei diritti sociali per tutti. Si aprono due vie: mantenere la protezione integrale aumentando le tasse (Scandinavia) oppure ridurre in tutto o in parte la protezione sociale o aggravandone le condizioni di fruizione: età pensionabile, tickets sanitari, tagli all’assistenza ecc. 

L’analisi corrente trascura di considerare alcuni fatti decisivi a cominciare dal venir meno della condizione essenziale del welfare universale e cioè la piena occupazione, almeno come tendenza e traguardo politico. Ma se si entra nella logica economica che tende unicamente a massimizzare i profitti, la sicurezza sociale diventa un lusso o comunque un costo da abbattere. 

La corsia più frequentata è quella della delocalizzazione interna, come affidamento dei compiti di tutela ad agenzie non pubbliche ritenute più economiche a prescindere dall’efficacia e dalla appropriatezza delle loro prestazioni. In teoria si immagina che tali soggetti si propongano come autonomi portatori di saperi e di risorse; in realtà spesso chiedono risorse al “pubblico” per autosostenersi oltre che per svolgere i compiti assegnati. Se poi manca una programmazione adeguata (legge 328) si determinano situazioni di anarchia per duplicazione o sovrapposizione con l’inevitabile scopertura di bisogni anche primari. 

C’è inoltre una elaborazione teorica che accompagna il processo di smantellamento della sicurezza sociale con la distinzione tra diritti intangibili (civili e politici) e diritti flessibili (sociali) in relazione all’andamento dei… mercati (Ferrera, Marchionne ecc.). 

In queste condizioni l’esperienza della carità viene per un verso a trovarsi di nuovo in prima linea sul fronte delle povertà, che si estende anche ad ambiti sociali intermedi un tempo agiati (le mense Caritas) e per un altro è sollecitata ad immettersi nelle funzioni di supplenza negli spazi non più presidiati dal “pubblico”. Con un aggravio di compiti, dato oggettivo, accompagnato da un rischio di deviazione, nel senso di assunzione di funzioni operative dismesse dal pubblico in regime di… concessione o appalto, magari mediante aste al massimo ribasso. 

4) 
Se e come la Caritas possa essere di aiuto alla politica 
La narrazione delle opere della Caritas italiana compiuta da mons. Nozza e poi vagliata dai colleghi Ciofi, Eufemi e Codrigani ha messo in luce le linee di intersezione tra le posizioni e-spresse nel tempo da Caritas Italiana e le scelte della politica in ordine alle politiche sociali, al volontariato solidale ed alla solidarietà internazionale. E qui, senza assegnare alla Caritas una collocazione di schieramento, va notato che non ogni politica appare compatibile con quelle scelte, ma solo una politica che assuma esplicitamente l’impegno per la giustizia come oggetto fondamentale dell’agire democratico. Dunque, in Italia, una politica che si basi sui principi e sugli o-rientamenti della Costituzione repubblicana, del resto in armonia con le istanze del magistero così come le ha esposte mons. Miglio. 

Tanto da poter sostenere che quando le scelte delle diverse maggioranze si sono discostate dalle linee della Costituzione, la sensibilità Caritas si è espressa, nel dibattito pubblico, nei termini di un contrasto non dissimulato. Così è stato quando, disattendendo (e non solo su un punto) la legge 328 il centrodestra ha praticamente affossato il “reddito minimo d’inserimento” come misura di contrasto alla povertà sostituendolo dapprima con un reddito di… ultima istanza e poi con le varie “card” che hanno modernizzato, ma solo nel nome, le antiche tessere dei poveri. Altrettanto può dirsi (e qui governava il centrosinistra) quando si è compiuta l’opzione per il servizio civile “volontario” al posto di un servizio obbligatorio per uomini e donne che espiantasse dall’ambito militare il “sacro dovere” del cittadino di difendere la patria trasformandolo in un obbligo civico per milioni di giovani. E così infine – ma sono solo degli esempi – quando ci si allineò alla scelta della guerra preventiva come risposta al terrorismo islamico anziché attivare tutte le risorse politiche ed economiche di una comunità internazionale messa finalmente in condizione di dispiegare la sua missione di prevenzione della guerra e di promozione dei diritti umani. 

È chiaro che atteggiamenti come quelli indicati, anche quando non riscontrati dalle decisioni politiche, valgono come sostegno per quanti in politica non intendono allinearsi al verbo dell’onnipotenza dei mercati e dei poteri costituiti e non rinunciano ad esplorare, nella crisi, vie meno distanti dalle esigenze di giustizia delle persone, delle famiglie e dei popoli. Con un’ovvia contropartita: che quanti si attestano su posizioni diverse considerano le opinioni di Caritas co-me fattori di disturbo o come indebite interferenze. 

Alla domanda sul se e sul come la presenza Caritas possa essere di giovamento alla politica si può dunque rispondere che c’è da augurarsi che essa mantenga e sviluppi questa sua capacità di elaborazione e di proposta che si offre come termine di paragone non esclusivo ma significativo all’interno del dibattito pubblico sulla ricerca del bene comune, senza preclusioni e senza pregiudizi sulle cose buone o riducibili al bene (Giovanni XXIII). 

5)  La funzione pedagogica 
Oltre quanto descritto nelle note che precedono c’è però da mettere a fuoco, a questo punto, l’aspetto dell’impresa Caritas italiana che è meno frequentato nell’opinione corrente. I più considerano infatti la Caritas come un centro di centro di erogazione di servizi benefici, una sorta di “protezione civile” di matrice religiosa. Viceversa nello Statuto Caritas è chiaramente indicata una “preminente funzione pedagogica”, che uno studioso come Lorenzo Prezzi ha ritenuto come “l’invenzione più creativa e significativa della Chiesa italiana del post-Concilio”. Una definizione che rammenta, da un lato, come “la comprensione e la pratica della carità nascano dalla persona di Gesù Cristo, fonte e causa esemplare della carità cristiana” e, dall’altro, sottolinea che la Caritas si propone come “strumento pastorale di animazione di tutta la comunità cristiana nell’esercizio della carità”; diffonde cioè in essa il Vangelo della carità senza del quale,come pure si afferma, la fede o non c’è o deperisce. 

Che cosa ha a che fare tutto questo con la politica? Lo dico senza mediazioni terminologiche: altro è una chiesa che si chiude in se stessa come se fosse assediata da un mondo ostile, altro è una chiesa, come comunità di fedeli, che sta nel mondo per occuparsi del prossimo e per annunciare che in questo, per chi crede, sta la salvezza e, per tutti, la prospettiva di un mondo più umano. Ma non si tratta solo di una proclamazione astratta: l’educazione alla carità avviene nel contesto si un’attualità continuamente verificata. I “centri d’ascolto” che operano in tante parrocchie forniscono dati aggiornati sulla povertà e sul disagio sociale non basati su rilevazioni numeriche ma su situazioni esistenziali poi concretamente scrutinate, a livello diocesano, dagli “osservatori della povertà”. Così le sintesi generali che vengono esposte nei “rapporti” annuali, sull’esclusione sociale (Zancan) e sull’immigrazione si offrono all’opinione pubblica come documentazioni di prima mano costruite sull’autenticità del vissuto delle famiglie e delle comunità. Ne deriva un’attitudine di “vigilanza” che avverte la società (e la politica) del fatto che oggi vi sono “molteplici bisogni costantemente in crescita”, che “si sta vivendo al di sopra delle proprie possibilità”, che regnano “l’assolutizzazione dell’ ingordigia del denaro e del guadagno”, che avviene “lo smantellamento delle politiche sociali” e si diffonde “la cultura dell’esclusione e della caccia al rom e all’immigrato” (Nozza). 

Tutto questo non configura, ovviamente, un progetto politico, ma offre, a chi voglia assumerli, elementi tali da qualificare un progetto politico di vera umanizzazione, che comporta rettifica di atteggiamenti e di comportamenti. È un modo d’essere discreto – “la carità non si vanta” direbbe San Paolo – ma non per questo anodino o privo di radicalità. Sicuramente chiede più di quanto la politica sappia e/o possa dare, ma esige che un impegno vi sia e si manifesti. Così l’esercizio della funzione pedagogica può essere di grande giovamento a chi pensa con serietà al rinnovamento della politica in termini di coerenza etica e di pregnanza di contenuti. 

6) Nel vivo della ricerca italiana 
Le considerazioni finali di questo incontro potrebbero finire qui come termine di una rappresentazione che ha già una propria compiutezza. E tuttavia la sede propriamente politica in cui si è lavorato ed anche, se è consentito, l’abitudine a pensare politicamente dei parlamentari, ancorché “fuori servizio”, spingono a un ulteriore commento che non è né può essere inteso come una indebita forzatura. 

La politica italiana attraversa, come è evidente, un periodo di convulsioni che si presentano con l’intensità propria delle fasi terminali dei cicli politici. Non è questa la sede per svolgere un’analisi delle cause della crisi endogena che precede ed accompagna quella più generale che affligge il mondo e si connota con aspetti deplorevoli di malaffare politico e di incontinenza etica. È invece il caso di registrare che, soprattutto negli ultimi tempi, la comunità cristiana, nelle sue espressioni istituzionali, ne abbia preso cognizione ed abbia promosso una riflessione che coinvolge, al momento, le principali organizzazioni laicali, per cercare insieme le strade della “buona politica” e del “bene comune”. 

La valutazione di merito sulle forme e sui contenuti di tale iniziativa e, soprattutto, dei connotati del “soggetto” annunciato dal Presidente della Cei, andrà compiuta a tempo debito e rifletterà i differenti orientamenti che articolano la realtà italiana. Ma, anche alla luce di quanto s’è detto finora, sembra lecito ritenere che sarebbe cosa buona e giusta se nel processo di enu-cleazione di modalità “altre” di presenza dei credenti, potesse essere considerato con l’evidenza che merita il “pensiero” e il vissuto di organismi come Caritas Italiana sulle questioni cruciali che investono il futuro del paese. 

Esiste il fondato timore che in incontri come quello programmato si ripetano idee e proposte già formulate, ed anche usurate, nel tempo; e si rafforza quando si affida l’esplorazione del nuovo a soggetti che, al dunque, provengono più o meno tutti… dall’antico testamento. Ecco: l’elaborazione Caritas potrebbe rappresentare, in quelle sedi, il soffio fresco di una novità plausibile da mettere al vaglio della critica e della proposta. 

Si tratta del resto di impulsi non dissimili dalle indicazioni dell’ultima Settimana Sociale (Reggio Calabria) che, con la guida di mons. Miglio, ha prodotto un’agenda che contiene elementi di governo della crisi individuati – è il suo pregio – con un confronto ad ampio raggio che ha coinvolto, senza discriminazioni, tutte le energie cattoliche diversamente dislocate nel panorama italiano. 

Semmai, in proposito, c’è da lamentare che i risultati delle Settimane Sociali, che pure destano attenzione ed interesse tra gli osservatori, vengono approvati dopo un intervallo di mesi e, il può delle volte vengono archiviati per la storia delle Settimane stesse. Al contrario, una loro più rapida valorizzazione potrebbe concorrere ad attivare nell’opinione pubblica,dentro la Chiesa e fuori di essa, una corrente calda, un rifornimento di energia solidale su cui misurare in concreto le disponibilità e le divergenze. Il tutto in una realtà, quella del pluralismo, che ormai va considerata come espressione fisiologica di una società molto diversa da quella in cui gli appelli unitari ebbero un significato e svolsero una funzione. 

Oggi comunque la situazione impone a tutti una ricerca di più vasto respiro in cui ciascuno porti all’appuntamento il meglio della propria esperienza, senza rinuncia ai principi ma con disponibilità a cercare insieme il massimo bene umano possibile. È a questo livello che esperien-za religiosa e ed esperienza politica si intrecciano nel delineare le sintesi operative che la lettura dei segni dei tempi rende necessarie e dunque possibili. Non distogliere lo sguardo dai poveri, non guardare altrove, è il valore che l’esperienza Caritas porta all’appuntamento con l’esperienza politica; e questa può certamente giovarsene. Oggi lo abbiamo, per così dire, certificato. Varrà la pena di lavorare per metterlo a frutto in ogni direzione, compresa quella della politica “in campo”. Un varco è stato aperto: possiamo, se vogliamo, cominciare ad attraversarlo. 

